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Questo libro è un'opera di fantasia. Nomi, personaggi,
luoghi, e avvenimenti sono frutto dell'immaginazione dell'autore o
sono usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti,
luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale. 
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

        
A tutti voi



        
che avete amato



        
Morwen e Galadir,



        
Calen e la sua squadra



        
e tutti i personaggi che hanno calcato



        
le Terre di Penthànweald.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
I have nothing left

  

  
and all I feel is this cruel wanting.

  

  
We’ve been falling for all this time

  

  
and now I’m lost in paradise.

  
  


  
Evanescence
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M
i risvegliai di
soprassalto su un letto duro e stretto. Tastai il muro per cercare
di alzarmi, osservai accigliato l’appiglio a cui avevo arpionato le
dita. Il muro… non era un vero muro.
  
«Dove diamine…?» sussurrai
sconcertato.
  
Mi trovavo in una piccola grotta
dal basso soffitto a volta e spoglia, a eccezione del materasso su
cui ero seduto e una torcia dalla fiamma flebile affissa alla
parete opposta.
  
Appoggiai i piedi a terra, le mani
sulle ginocchia. Mi ingiunsi di non cedere al panico e chiusi gli
occhi per regolare il respiro tremante – non dovevo assolutamente
perdere il controllo e ritrovarmi a menare pugni sulla porta di
legno alla mia sinistra – poi inspirai profondamente e mi misi in
piedi.
  
Udii il sibilo ultraterreno di un
alito di vento che mi accarezzò una guancia. Senza motivo guardai
la torcia crepitante. Dovevo aver sbattuto forte la testa, perché
mi parve di sentire un bisbiglio.
  
Un bisbiglio proveniente dalle
fiamme oscillanti.
  
Mi avvicinai, ammaliato, e il mio
sguardo venne catturato da quella danza passionale e letale.
  
Ero sempre stato affascinato dai
focolari dei camini ma, lavorando per frequentare l’università, non
mi ero mai potuto permettere più di un monolocale nella periferia
Nord di 
Nubĭŭm Caput, la capitale della 
Nova Terra di Penthànweald.
  
Proprio quando stavo per sollevare
una mano e sfiorare il fuoco, una voce, per quanto lenta e quieta,
mi fece sobbalzare.
  
«Sei sveglio, finalmente» esordì un
vecchio decisamente eccentrico, con le iridi bianco-giallastre, i
capelli lisci brizzolati, la barba a punta lunga fino alle
ginocchia, una tunica scarlatta con uno scudo e una spada ricamati
sul petto e un lungo bastone di legno dalle venature argentee.
 

«Oh, cielo» imprecai in un
mormorio, senza fiato.
  
Quell’uomo era… era…
  
Indietreggiai, terrorizzato. «Lei…
lei è…»
  
«Sì» annuì. «Sono lo Stregone.»

 
No, non era assolutamente
possibile. Frequentavo il corso di Storia Antica e il nostro
professore, fissato con la leggenda della Regina degli Inferi e dei
personaggi che avevano fatto la sua storia, mi aveva sempre stimato
perché era convinto che adorassi la sua materia, quando non era
così: la mia voglia di ascoltare le lezioni e di documentarmi oltre
l’orario scolastico su quei fatti mitologici era un bisogno di 
conoscere di cui non mi ero mai capacitato.
  
Era come se fossi stato spinto a
leggere le 
sue gesta, ma non avevo mai capito cosa mi esortasse a
farlo, o il perché.
  
Fatto stava che avevo letto tanti
di quei paragrafi riguardanti lo Stregone, che non potevo dubitare
che quel vecchio pazzo fosse un fan sfegatato – e pericoloso, visto
che mi aveva rinchiuso in una grotta. Peccato che non avessi
seguito anche un corso di psicologia per imparare a trattare con
malati di mente come lui. Non mi restava che improvvisare.
  
«Dove mi trovo?» domandai,
sfregandomi le mani sudate sui jeans.
  
«Sei sui 
Montes, Geass.»
  
Mi corrucciai, arretrando di un
altro passo. «Come sa il mio nome?»
  
Distese le labbra, chinò lo sguardo
e volse lievemente il capo dietro di sé. L’uscio si richiuse
magicamente, lasciandomi incredulo e a bocca aperta. Stavo
sognando. Ma sì, certo: dovevo essermi appisolato durante la
lezione di Storia Antica – molto strano, ma doveva essere per forza
così.
  
«Non ricordi?» fece lo
Stregone.
  
«Che cosa dovrei ricordare?»
rimbeccai, digrignando i denti. La situazione cominciava a
diventare sgradevole. Non gli diedi modo di rispondere, e seguitai:
«Come sono arrivato qui? E come sa il mio nome? Mi risponda,
altrimenti…».
  
«Cosa?» Ci fu un attimo di
silenzio. «Sai chi sono, eppure ti rifiuti di ammetterlo.
Perché?»
  
«Perché lei non può…» 
Essere in piedi di fronte a me? «… esistere.»
  
«Hai letto di me» giustificò.
  
Roteai gli occhi. «Ho letto anche
degli unicorni, ma questo non significa che esistano o che ci
creda.»
  
«Io esisto, Geass» affermò con
severità. «E così la magia.»
  
«D’accordo» dissi pazientemente.
«Ascolti, io non so quale sia il suo problema e spero che qualcuno
possa aiutarla a venirne fuori, ma deve rendersi conto che mi ha
portato qui contro la mia volontà, capisce?» Non diede segni di
aver inteso. «È rapimento, questo. Ne è consapevole? Lei mi ha
rapito.»
  
L’ultima cosa che ricordavo era che
stavo andando all’università; sceso dall’autobus, zaino in spalla,
avevo svoltato in un cunicolo strettissimo che avevo scoperto tra
due edifici e che sboccava praticamente davanti alla porta
dell’aula di architettura, e poi… Poi mi era sembrato che le pareti
mi schiacciassero e d’un tratto non avevo visto altro che nero.

 
«Va bene, senta,» mi arresi alla
fine, «mi lasci andare via e le prometto che non la denuncerò alla
polizia. Ha la mia parola.»
  
Il vecchio sondò il mio sguardo per
un tempo che mi sembrò infinito, in seguito soffiò piano dalle
narici e mi diede le spalle. «Seguimi, giovane Geass» mi ordinò,
aprendo il battente e attendendomi oltre la soglia.
  
Qualunque cosa ci fosse fuori dalla
porta, era dominato dalle tenebre perché a stento riuscivo a
scorgere lembi vermigli della sua tunica. Non ero mai stato un
codardo, così presi un bel respiro e, deglutendo, lo raggiunsi.

 
«Dove ha intenzione di portarmi?»
indagai, fingendo sicurezza. Strano… l’oscurità mi intimorì meno di
quanto pensassi.
  
«
Ekas» pronunciò l’uomo, e due file di fiaccole esplosero
simultaneamente, illuminando un corridoio con otto usci disposti
l’uno dinanzi all’altro.
  
Balzai all’indietro per lo spavento
e urtai contro il muro irregolare. «Come ha fatto ad accenderle?»
chiesi con voce tremante, temendo la risposta.
  
«Nella Lingua Arcana la parola 
Ekas vuol dire fuoco. Ma questo lo sapevi già, Geass.»

 
Certo, il professore ci aveva fatto
imparare a memoria quei vocaboli bizzarri, ma non potevo credere
che avesse formulato un incantesimo per appiccare il fuoco delle
torce. Ridicolo! Sicuramente aveva impostato quella parola come
comando d’accensione nel sistema tecnologico che aveva installato
al posto del caro, semplice interruttore.
  
Improvvisamente avvertii l’urgenza
di scappare a gambe levate da quel vecchio folle. Avevo pur sempre
il fisico e il fiato di un ventiquattrenne e avevo un’ottima chance
di fuggire senza che quel soggetto mi desse filo da torcere. 
  
Così, scattai senza preavviso e
aprii tutte le porte del corridoio, in cerca di un’uscita da
quell’incubo. Peccato che scoprii solo grotte simili a quella dove
ero stato rinchiuso. Il panico prese a opprimermi e a risucchiarmi
l’ossigeno dai polmoni, tanto che quando arrivai all’ultimo uscio a
destra ansimavo ed ero madido di sudore.
  
Mi catapultai oltre la soglia e uno
spigolo affondò nel mio stomaco, mozzandomi il respiro. Tentoni nel
buio, tesi le mani mentre mi accasciavo e trovai lo schienale di
una sedia. Riuscii a restare in piedi e udii nuovamente il suono di
quella parola magica, un istante prima che quattro bracieri
prendessero vita e rischiarassero una stanza rettangolare dall’alto
soffitto a botte.
  
I muri erano lisci e regolari, il
pavimento era lastrato di marmo nero e un lungo tavolo di pietra
occupava il centro della scena, con sei sedie dagli alti schienali
ai lati e due scranni ai rispettivi capotavola.
  
Non c’era nessun’altra porta.
Nessuna via di fuga.
  
«Si può sapere dove accidenti mi
trovo?» sbottai, sfogando la mia rabbia sulla sedia che mi aveva
evitato di cadere e scaraventandola a terra.
  
Il mio ruggito riecheggiò tra
quelle quattro mura. Mi voltai e implorai l’uomo, stoico sulla
soglia, di darmi almeno una misera spiegazione che non mi facesse
crollare sul pavimento e tirare i capelli per la disperazione. Ma
nel suo sguardo serafico non lessi che commiserazione.
  
«Sei sui 
Montes, giovane Geass» mi ripeté.
  
Lo sapevo. In cuor mio avevo sempre
saputo che non stava mentendo, che ero davvero lì, tra le montagne
della catena montuosa della 
Nova Terra, solo che non avevo voluto crederci. E ancora
non ero disposto a crederci. Non potevo essere irrazionale, non
potevo davvero pensare che tutto ciò che avevo studiato fosse
realmente accaduto, che i personaggi che chissà perché mi avevano
appassionato fossero esistiti, avessero odiato, amato, lottato,
sanguinato e perso come avevo letto.
  
«Non è possibile…» Mi lasciai
scivolare sulla sedia più vicina e puntai i gomiti sulla superficie
fredda del tavolo, nascondendo il viso provato nelle mani. «Tutto
questo non può essere vero» rantolai, sollevando gli occhi su di
lui.
  
«Tu 
sai che lo è» ribatté lo Stregone. «Ogni cosa che ti
spiegherò non ti suonerà strana, Geass» continuò avvicinandosi.
«Poiché tu sei nato per essere il capo dei Protetti.»
  
Mi alzai di scatto e la sedia
stridette sulle piastrelle del pavimento. Tesi una mano, come per
tenere lo Stregone lontano da me. «Protetti?» gracchiai. «Vuole…»
No, no, non potevo rivolgermi al Consigliere dandogli del lei.
«Volete» mi corressi in fretta, «farmi credere…» Scossi la testa
con fermezza. «Mi state dicendo che anche i Protetti sono
esistiti?»
  
Ma cosa stavo blaterando? 
Tutto era esistito: la Regina Morwen, il Principe Galadir,
i Protetti, lo Stregone, Re Raich… Un attimo. Raich? L’attuale Re
della 
Nova Terra portava lo stesso nome. Era impossibile che si
trattasse della stessa persona, giusto?
  
«Geass» mi richiamò all’attenzione
lo Stregone. «La magia esiste ancora.»
  
Lo guardai con occhi strabuzzati.
«Co… cosa?»
  
«Siedi con me, giovane Geass» mi
invitò, indicando uno dei due scranni a capotavola. Quando anche lo
Stregone si fu accomodato, appoggiando il bastone allo schienale, i
suoi occhi mi inchiodarono. «Nonostante l’evoluzione, la
rinnegazione degli antichi Dei e la nascita dei nuovi, la magia
antica è ancora su Penthànweald, racchiusa nelle 
Arma Magĭca dalla Dea degli Dei, che ha affidato ai
Protetti la loro custodia.»
  
Impiegai qualche secondo per
digerire la notizia shock. «D’accordo» sospirai. «Perciò tutto
quello che ho studiato e letto non era leggenda, ma fatti realmente
accaduti. Gli Dei di Penthànweald e i loro Protetti esistono
tuttora, e questi ultimi sono ancora presenti perché la Dea degli
Dei, ovvero Morwen, Regina degli Inferi, ha affidato loro il
compito di custodire la magia antica.» Temporeggiai. «Ma tutto
questo… cosa ha a che fare con me?»
  
Lo avevo sentito bene, quando aveva
accennato al fatto che fossi destinato a essere il capo dei
Protetti, ma mi auguravo con tutto il cuore di aver preso un
abbaglio perché ero troppo sconvolto.
  
Non fu così.
  
«Tu, Geass, sei stato promesso fin
dalla nascita. Sei destinato a divenire un Protetto.»
  
Sapevo cosa significava essere
promesso a un Dio o a una Dea, ricordavo il disprezzo del Principe
Galadir nel concedersi alla Dea Lash per avere la forza di
sconfiggere la reincarnazione della Dea Deshre, ma stranamente io
non provavo gli stessi sentimenti riluttanti.
  
Nondimeno non potevo non pensare
che niente sarebbe più stato come prima – e questo mi faceva
infuriare.
  
«Voi…» sibilai alzandomi
lentamente. «Mi avete trascinato in un mondo fatto di sofferenza,
morte e tradimento!» Battei le mani sul tavolo. «Io avevo una vita,
dannazione!»
  
«Quale vita, Geass? Non hai mai
vissuto la vita che ti è stata destinata.»
  
«Né ho intenzione di farlo»
affermai, avviandomi verso l’uscio spalancato.
  
«Tornerai, dunque, a essere un
ragazzo come gli altri, introverso, taciturno e solo?»
  
Piroettai di punto in bianco per
rispondergli a tono. «Meglio essere cupi e tristi, che diventare un
essere senza cuore come la Regina degli Inferi e tutti i suoi
amici.» Puntai un dito verso il mago, issatosi dalla scranna. «Non
farò mai parte del vostro mondo, Stregone.»
  
«Anche se sei destinato a diventare
il Protetto più forte che si sia mai visto, senza limiti né
eguali?»
  
Mi incupii. «Non mi importa.»
  
Il Consigliere sollevò le spalle
con un pesante sospiro. «È una tua scelta. Varcata la porta,
tornerai alla tua vita.»
  
«Bene» replicai, facendo
dietrofront.
  
«Ma una volta fuori» rimbombò la
voce rilassante dello Stregone, «non potrai tornare indietro,
giovane Geass.»
  
«Perfetto» feci io senza neanche
esitare.
  
O almeno, pensavo che non l’avrei
fatto. Invece rallentai proprio al confine tra realtà e magia.
Rimasi immobile, pietrificato dinanzi alla soglia, circondato
dall’audace e intrigante crepitio delle fiamme che illuminavano
quel luogo lugubre.
  
Perché stavo indugiando? Perché non
me ne andavo? Avevo forse intenzione di finire come quel Protetto
che mi aveva irritato molto mentre leggevo i paragrafi che
riguardavano lui e il suo tradimento ai danni della Regina? Volevo
diventare il cagnolino di uno di quei Dei spietati? Magari sarei
riuscito a mantenere il controllo delle mie azioni come aveva fatto
il Principe Galadir: non lo ammiravo molto, anzi la sua arroganza e
l’effetto che aveva su Morwen a volte mi avevano infastidito, ma lo
avevo sempre stimato per il suo rapporto distaccato con la Dea Lash
dei Cristalli.
  
Chissà a chi ero stato promesso.
Be’, la Regina degli Inferi era fuori dai giochi, i testi parlavano
chiaro: era morta durante l’ultima battaglia, per mano del Protetto
di Mas. Lash era stata maledetta e non poteva più avere alcun
Protetto, e Vueno prediligeva il genere femminile. Perciò restavano
Mas, Hafly, Dahan, Flinger e Arlah, visto che Deshre era indegna
perfino di esistere.
  
La voglia di conoscere questo
particolare del famoso destino di cui parlava lo Stregone mi
tramortì con scosse elettriche, e il mio respiro cominciò ad
accelerare, fino a divenire affanno. Temevo di stare per
iperventilare, ma soprattutto avevo paura che quella reazione fosse
un modo per dirmi che stavo facendo la scelta sbagliata.
  
Che per nessuna ragione dovevo
superare la soglia.
  
Quando decisi di soddisfare quel
mio piccolo interesse e il mio respiro tornò d’un tratto regolare,
non potei non sorridere sarcasticamente mentre mi giravo verso il
vecchio, perché già sapevo di aver preso la mia decisione.
  
«Solo per curiosità» dissi
incrociando le braccia al petto con noncuranza. Stirai un angolo
delle labbra e allungai il collo in avanti, gli occhi ridotti a due
fessure. «A chi sono promesso?»
  
Nel momento in cui pronunciai la
domanda e un accenno di compiacimento mutò la pacata espressione
dello Stregone, compresi che nulla sarebbe più stato come
prima.
  
A cominciare da me.
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T
re giorni, dovevo essere
lì da tre giorni. Non potevo esserne certo: il tempo passava così
lentamente, in quel posto tetro e umido, che avevo l’impressione di
trovarmi nei 
Montes
 da almeno tre
anni.
  
Lo Stregone mi aveva detto di
aspettare, ma non aveva specificato cosa, chi o perché, così io
aspettavo passando i secondi a contare le mattonelle di marmo nella
stanza più grande o i passi che separavano le sette nicchie lungo
il corridoio. A volte il mago appariva all’improvviso e lo
ascoltavo narrare gli avvenimenti che avevo studiato per notti
intere, ma mai rapito come lo ero mentre mi parlava della crudeltà
e della sensualità senza pari della Dea degli Dei.
  
A tre giorni dalla scoperta di
essere un aspirante Protetto, lo Stregone bussò alla porta della
mia stanza.
  
«Avanti» esclamai tutto d’un fiato,
balzando in piedi dal letto nella speranza che portasse qualche
buona notizia – quando avrei incontrato la mia Dea, o il mio Dio,
per esempio. «Buongiorno, Stregone» lo salutai educatamente quando
si stagliò sotto la cornice dell’uscio.
  
«Vieni con me, Geass. La riunione
sta per iniziare» fu la lenta replica.
  
«Riunione?» indagai sorpreso,
mentre procedevo dietro di lui per l’androne rischiarato dalle
fiaccole. «Quale riunione?»
  
«Quella degli antichi Protetti»
rispose il Consigliere un attimo prima che la porta della sala si
spalancasse senza che lui la toccasse.
  
«Stregone» lo accolse un coro di
voci, e quella dell’unica ragazza fu sovrastata da quelle
baritonali dei sei maschi ferocemente piantati dietro ciascuna
sedia.
  
«Protetti» ribatté lui, facendomi
poi cenno di restare in disparte.
  
Mi posizionai accanto a uno dei
bracieri, cercando scioccamente la protezione del fuoco, e studiai
i presenti uno per uno.
  
La ragazza era senza dubbio la
Protetta di primo livello di Vueno, Dea delle Correnti del Fato,
con lisci capelli blu notte ad altezza spalle, incarnato bronzeo,
occhi azzurri iridescenti e un tailleur gessato che metteva in
risalto la sua figura minuta ma sexy; occupava il primo posto a
destra dello scranno sul quale mi ero seduto.
  
Di fronte a lei stava un uomo con i
capelli neri rasati, il fisico robusto e le iridi rosse come rubini
di sangue scuro. Anche lui indossava un completo grigio a dir poco
costoso, con il colletto della camicia scarlatta sbottonato. Avevo
letto abbastanza e imparato tutte le caratteristiche fisiche dei
Protetti da sapere con certezza che si trattava del Protetto di
secondo livello di Mas, Dio della Guerra.
  
Alla sua sinistra c’era un
ragazzino dalla faccia insolente, in canottiera bianca e jeans, con
una zazzera ribelle rosso acceso e gli occhi viola scintillanti.
Non poteva che essere il Protetto di quarto livello di Dahan, Dio
del Dolore.
  
Davanti a lui, alla destra della
Protetta, si trovava un ragazzo tenebroso dai tratti molto
avvenenti, il cui fisico scultoreo spiccava sotto la camicia nera a
maniche corte e con il colletto sbottonato e le cui iridi
d’ossidiana screziate d’argento brillavano, incorniciate da folte
ciglia corvine come i bei capelli. La sua bellezza era tipica del
Protetto di terzo livello di Hafly, Dea della Notte.
  
Al suo fianco stava un uomo
affascinante, con la mascella squadrata e delineata da un accenno
di barba e il pizzetto, corti capelli neri e piccoli occhi foschi
dai bagliori cremisi resi accattivanti da sopracciglia ben
disegnate. Aveva l’aria del miliardario playboy, con un completo
impeccabile e la camicia violetta dal colletto aperto. Si trattava
del Protetto di quinto livello di Flinger, Dea della Giustizia.

 
L’ultimo, invece, era il Protetto
di settimo livello di Arlah, Dea della Pazzia: un uomo alto e
seducente nella sua camicia celeste a maniche corte e i pantaloni
beige, e i cui tratti del viso erano enigmatici, gli occhi azzurri
venati d’arancio e un aspetto frivolo e pericoloso quanto un cobra
dettato dalla corta zazzera di capelli verde scuro.
  
«Chi è l’umano, Stregone?» esordì
la Protetta con tono imperioso, squadrandomi come fossi stato
feccia.
  
«Non ha importanza» intervenne il
Protetto di Hafly, aggirando il tavolo per venirmi incontro con
aria letale. «Lo ucciderò comunque.»
  
Quando gli passò vicino, lo
Stregone gli posò amichevolmente una mano sulla spalla e passò
sopra all’occhiata omicida che il ragazzo gli scoccò. «Fossi in
voi, non lo sfiorerei neanche con un dito, se tenete alla vostra
vita.»
  
Chissà perché non mi suonò come una
minaccia, ma come un avvertimento.
  
«Dai, Nerses, non ucciderlo» ghignò
il ragazzino dai capelli rossi.
  
«Ha un’aria interessante» si
pronunciò il Protetto di Arlah, occhieggiandomi come se fossi stato
il suo pasto.
  
«Già» fece quello di Flinger. «Ha
qualcosa di diverso.»
  
«Non è un umano qualunque» costatò
il Protetto di Mas a denti stretti. «Dico bene, Stregone?»
  
«Ma è 
molto carino, non trovate?» cinguettò la Protetta,
portandosi una mano sul fianco e spogliandomi mentalmente.
  
«In nessun caso dovete avvicinarvi
a lui» ingiunse il vecchio mago. «Ora cominciamo la riunione»
aggiunse guardando Nerses affinché smettesse di puntarmi come un
segugio e si accomodasse tra la ragazza e il Protetto di quinto
livello.
  
Quando anche gli altri Protetti si
furono sistemati sulle rispettive sedie, lo Stregone prese posto
sullo scranno che dava le spalle alla porta. Nei secondi di
silenzio carico di tensione che seguirono, mi chiesi a chi fosse
riservata la sedia all’altro capotavola e mi piacque immaginarmici
seduto mentre dispensavo ordini.
  
«Vi ho riuniti, Protetti,»
incominciò l’anziano con tono solenne, «per comunicarvi i nuovi
ordini.»
  
«Cerchiamo di fare in fretta,
Stregone» lo interruppe scortesemente il Protetto di Mas. «Abbiamo
tutti un’identità e non vorremmo comprometterla arrivando tardi
agli appuntamenti.»
  
«Fai silenzio, Caidan» lo redarguì
la Protetta. «Se c’è una riunione, noi ci riuniamo senza discutere
e senza porre condizioni.»
  
«E a fanculo la nostra copertura»
starnazzò il Protetto di settimo livello, abbandonandosi
teatralmente sullo schienale.
  
«Fraser,» lo ammonì poco seriamente
quello che gli stava di fronte, «ti sembra un linguaggio consono
con cui esprimerti in presenza dello Stregone?»
  
Nerses sbuffò, scuro in volto.
«Perdonate l’insolenza dei miei fratelli, Stregone.» Pugnalò ognuno
di loro con i suoi occhi profondi. «Passano troppo tempo con gli
umani.» Tornò a rivolgersi al Consigliere. «Quali sono gli ordini
di Sua Maestà?»
  
«Consegnate le 
Arma Magĭca alla Regina Akane. Diventate invisibili e
alternatevi nel sorvegliarle.»
  
«Dovremmo sparire dalla
circolazione proprio adesso che abbiamo cominciato a costruirci un
futuro su questa dannata Terra?» inveì il Protetto di Mas.
  
«Caran ha ragione» intervenne
Caidan. «Possiamo continuare a custodire le
 Arma Magĭca come abbiamo fatto fino a adesso e andare
avanti, fingendo di avere una vita normale.»
  
«Non siamo normali, Caidan» ringhiò
Nerses. «Siamo gli strumenti degli Dei e se Sua Maestà vuole che
sia la Regina Akane a custodirle, così sia.»
  
«Sono d’accordo» lo appoggiò la
Protetta.
  
«Asha…» provò a protestare
Caran.
  
«Anch’io sono d’accordo» sogghignò
Fraser. «Siamo stati scelti per questo, no? Per eseguire il volere
dei nostri Dei. Perciò…» Fece spallucce.
  
«Perdonate l’intrusione» disse il
Protetto di Dahan, sporgendosi in avanti per poggiare gli
avambracci sul tavolo e passare in rassegna i presenti uno per uno.
«Sono l’unico ad avere qualche riserva sulla persona a cui dovremmo
affidare le 
Arma Magĭca?»
  
«Che intendi dire?» Caidan sondò il
suo sguardo.
  
«Be’, stiamo parlando della Regina
Akane.»
  
«E allora, Mikael?» fece Asha con
un sorrisetto. «Hai forse paura di quella donna?»
  
Lui la incenerì con
un’occhiataccia. «Quella donna è una puttana depravata e
imprevedibile.»
  
«Attento, Mikael» esordì una voce
talmente sensuale da eccitarmi al solo udirla, prima che una
vampata di fiamme inghiottisse la scranna rimasta libero e una
donna apparisse su di essa quando si spense. «È della mia
Sacerdotessa che stai parlando.»
  
Nell’istante in cui gli antichi
Protetti balzarono in piedi dalle sedie e si inginocchiarono,
pronunciando in coro: «Vostra Maestà», il mio cuore cessò
letteralmente di battere, mentre rimiravo estatico quella creatura
perfetta.
  
Avevo letto così tanto di lei che
non riuscivo a credere che fosse talmente provocante, che il trucco
degli occhi fosse così nero e accattivante, che le sue labbra
fossero così scure e che i suoi capelli corvini fossero così
corposi e lucenti.
  
«Sedetevi» comandò ai Protetti, che
obbedirono in meno di un battito di ciglia.
  
A eccezione di Mikael, che rimase
in ginocchio, il pugno destro sul petto, l’altra mano puntellata
sul pavimento e la testa china.
  
La donna scavallò le gambe
lunghissime, e il respiro mi abbandonò quando il mio sguardo
scivolò peccaminoso lungo le curve spettacolari del suo corpo. Era
altissima e slanciata, fatta per sedurre e stroncare vite al tempo
stesso. Un mix di fascino, eleganza, letalità e fantasie proibite.
L’abito che indossava pareva pece opaca che colava sulla sua pelle
d’alabastro, partendo dalla nuca e scendendo sui suoi seni alti,
gonfi e sodi, fino a ricongiungersi appena sopra l’inguine,
abbracciando i suoi fianchi e aprendosi in una gonna con un
profondissimo spacco sulla gamba destra.
  
Fluida, mortale e portatrice di
desiderio, sfilò verso il Protetto di Dahan e gli si fermò dinanzi,
squadrandolo dall’alto con tale superiorità da farmi ribollire il
sangue.
  
Una forza invisibile issò Mikael di
peso, attanagliandosi alla sua gola. Lui prese ad ansare
stringendosi le dita al collo. Teneva le palpebre serratissime,
quasi avesse avuto paura di incrociare quegli occhi accecanti, di
un rosa vivissimo, che brillavano tra le ciglia folte e
ricurve.
  
«Guardami» gli ingiunse,
sollevandogli il mento con un dito mentre il ragazzo incominciava a
piegarsi in due, violaceo in volto.
  
Mikael urlò di dolore e spalancò le
palpebre, terrorizzato. Solo quando lo vidi stringere i denti e
patire in silenzio, rammentai che toccare la sua pelle era come
immergere una mano nella lava incandescente.
  
«Se ho deciso che le 
Arma Magĭca devono essere consegnate ad Akane, così deve
essere» ringhiò la donna.
  
«Sì…» Lui contrasse la mascella,
gemendo sofferente. «… Vostra Maestà.»
  
Lei storse appena il capo verso
sinistra, schiudendo sensualmente la bocca. «Osa ancora offendere
la mia Sacerdotessa e ti farò conoscere una depravazione che non ha
nulla a che vedere con la sua.»
  
Il Protetto tirò il fiato,
tremante. «Vi chiedo umilmente perdono…» Boccheggiò. «… Vostra
Maestà.»
  
La donna lo liberò dal suo potere
invisibile e scivolò di lato prima che il ragazzino crollasse ai
suoi piedi, ansimante e con una vistosa ustione sotto il mento che
andava pian piano guarendosi.
  
Appena mi accorsi che lo sguardo
della Regina stava per guizzare su di me, distolsi prontamente il
mio e mi imposi di mantenere la calma nel caso si fosse avvicinata
– cosa che temevo e bramavo con tale intensità da farmi cedere le
ginocchia. Lei non mi ritenne tanto interessante da venire da me e
tornai a osservarla di soppiatto solo quando fui sicuro che mi
desse le spalle – la sua schiena era completamente nuda.
  
«Fuori» ordinò a voce bassissima,
quasi inudibile.
  
Gli antichi Protetti pronunciarono
all’unisono: «
Ukes fiem döm et negr», e scomparvero nel nulla. A
eccezione di Fraser, che posò le mani sulle braccia di Mikael,
ancora affaticato, e lo teletrasportò via con sé.
  
Allora, lo Stregone si mise in
piedi con calma, sorreggendosi al suo bastone magico, e si inchinò
rispettosamente. «Vostra Maestà.»
  
«Stregone.» Lei gli andò incontro
con movenze sinuose, passò dietro il suo scranno e passeggiò
dall’altra parte del lungo tavolo. «Hai deciso di prendere un
apprendista affinché subentri come mago immortale dopo che mi avrai
chiesto di ucciderti?» domandò, scrutando ogni angolo dei muri che
la circondavano.
  
«Vostra Maestà?» fece lui,
interdetto.
  
«L’umano» rispose spiccia,
fermandosi all’altezza dello scranno su cui mi ero seduto e
guardando il braciere che ardeva più vicino a lei. «Perché è qui?
Perché 
sa?»
  
Lo Stregone deviò i suoi quesiti.
«Desidererei presentarvelo, Maestà.»
  
La donna si riavvicinò a lui e
piantò il palmo sulla tavola di pietra. Si mise l’altra mano sul
fianco. «Vieni avanti, allora, Geass.»
  
Trattenni il respiro mentre
avanzavo con meno incertezza possibile. Arrivato a un passo da lei,
però, il calore insopportabile che emanava mi risucchiò l’ossigeno
dai polmoni e arretrai un po’, senza che se ne accorgesse. Lo
Stregone mi scoccò un’occhiataccia e compresi che dovevo porgerle i
miei omaggi.
  
«Vostra Maestà» dissi con una
riverenza.
  
Nell’esatto momento in cui la Dea
si voltò verso di me e i suoi occhi mi 
videro, ci guardammo sconvolti e annegai nella sua
bellezza infernale mentre si accigliava pericolosamente e apriva la
bocca per sibilare qualcosa al Consigliere. Poi…
  
Fuoco.
  
Mi buttai a terra e gridai così
forte da avere l’impressione che la mia gola scoppiasse e il sangue
mi inondasse la trachea. I polmoni bruciavano, l’aria era fiamma
viva, i tessuti erano tizzoni roventi, la pelle scottava, gli occhi
lacrimavano come se avessi avuto miriadi di schegge di vetro
conficcate nelle iridi. Urlai, mentre il sangue mi ardeva dentro e
mi ustionava.
  
Gridai, e non fui il solo.
  
La donna crollò davanti a me,
ansante.
  
Strillava con me, soffriva con
me.
  
Il mio dolore era il suo.
  
Mi trapassava con quegli occhi
assassini, confusa e infuriata, e tutto ciò a cui riuscivo a
pensare era toccarla, assaporarla, possederla.
  
Non so come, riuscii ad artigliarle
una mano alla gola e lei mi serrò la sua attorno al polso, non per
scacciarmi, ma per trasmettermi una parte di sé.
  
Una parte di ciò che era.
  
Una parte del Fuoco che le scorreva
dentro.
  
Una parte del suo potere.
  
La donna mi inchiodò con lo sguardo
e presto il nostro affanno si attenuò. Catturò la mano con cui la
stringevo e intrecciò le dita alle mie, in modo che il Fuoco che
invocò le inglobasse entrambe, lasciandomi allibito. Appena le
fiamme vive si spensero e lei scollò con stizza il palmo dal mio,
analizzando il suo e poi chiudendolo con forza, i suoi occhi
saettarono su di me.
  
«Sei il mio Protetto» sibilò
Morwen, Regina degli Inferi.
  
Che mi venisse un colpo…
  
Morwen inspirò profondamente dalle
narici – ma dubitavo che respirasse davvero – e il suo viso mutò in
una maschera terrificante, mentre si ergeva e concentrava la sua
ira sullo Stregone.
  
«È il mio Protetto» ripeté a denti
snudati.
  
«Sì, Vostra Maestà» annuì lui.
 

Vidi i pugni della Regina serrarsi
pericolosamente. «Come diamine è possibile?»
  
«È nato per appartenervi, Vostra
Maestà.»
  
Subitanea, lei si avventò sul
vecchio e lo agguantò per la collottola della tunica, sbattendolo
contro la parete.
  
«
Io non ho mai chiesto un protetto, né lo voglio!» inveì
Morwen a squarciagola, e il suo ruggito sovrumano fece vibrare
l’intera stanza. «G
li inferi non hanno bisogno di un protetto, io
 non ne ho bisogno!» Lo Stregone tentò di replicare, ma
lei spostò la presa rovente sulla sua gola. «E pagherai con la vita
questa tua presunzione.»
  
Facendo ricorso alla nuova,
micidiale e incontrastabile forza che mi scorreva nelle vene,
scattai le staccai la mano con cui teneva l’uomo, parando
repentinamente il gancio sinistro che lei mi sferrò. La mia presa
sul suo polso esile non fu abbastanza salda, perché lei sgusciò via
dalle mie dita e mi ghermì per la gola. D’impulso, lo feci
anch’io.
  
«Mmh» mugolò Morwen con un
sorrisetto impercettibile.
  
A mia volta, stirai un angolo delle
labbra e sostenni il suo sguardo.
  
Le sue dita si scollarono mio
collo, e mi ritrovai a bramare il suo tocco in altre zone del corpo
che fremevano all’idea di averla. Lei alzò le mani, inarcando le
sopracciglia. Volli fidarmi, così scivolai piano con le dita sul
suo petto per poi lasciar ricadere il braccio lungo il fianco.
 

Morwen sollevò il mento, piegando
lievemente il capo di lato, e sondò la mia mente per diversi
secondi. «Lasciaci» ingiunse allo Stregone, che svanì nel
nulla.
  
Soli, mi girò intorno come una
predatrice con la preda in trappola. Percepii il calore che
trasudava dal mio corpo implorare il suo di avvolgerlo, come uno
schiavo stregato dalla sua padrona.
  
Quando mi fu di nuovo di fronte, mi
diede le spalle. «Tu sai chi sono, Geass.»
  
Non mi aveva fatto una domanda, ma
mi ritrovai comunque a rispondere: «Sì, Vostra Maestà», con voce
arrochita dal desiderio di afferrarla da dietro e scoprire quanto
alla perfezione si sarebbe modellato il suo corpo al mio.
  
«Sì, mia Dea» mi corresse,
voltandosi di scatto e fulminandomi con lo sguardo. Lo distolse
rapidamente, però, quasi avesse detto qualcosa che l’aveva
infastidita parecchio. Tornò a guardarmi storto, ma con un
luccichio di interesse negli occhi. «Siediti» mi ordinò a denti
stretti.
  
Nonostante avvertissi il bisogno di
obbedirle formicolarmi nei muscoli tesi, trovai la forza di
rimanere piantato dov’ero e mi aiutai a fronteggiarla mettendomi a
braccia conserte. «Preferisco restare in piedi.»
  
Prima che potessi darmi pensiero
nel vederla ridurre gli occhi a due fessure ostili, Morwen mi aveva
già scaraventato sullo scranno dove era stato seduto lo Stregone.
Mi scrutò dall’alto, quasi con disprezzo, e mi rimase vicina – così
vicina che avrei potuto sollevare la mano che avevo arpionato al
bracciolo, afferrarla per il polso e posizionarmela in grembo per
respirare a pieni polmoni l’ardente profumo che emanava.
  
Mi bastò immaginarlo per eccitarmi
come non mi era mai accaduto prima. Inspirai dalle narici dilatate
per non cedere a quell’istinto animale, senza smettere di fissarla.
Il mio sguardo scese sulle sue labbra e fui investito dalla voglia
di morderle.
  
«Frena la tua lussuria verso di me,
Geass» mi intimò Morwen, tenebrosa. Mi sedette di fronte, sul
tavolo, e mi provocò accavallando le gambe. Le sue décolleté nere
dai tacchi alti e sottili mi sfiorarono i jeans. «Perché non
accadrà mai.»
  
«Ne siete certa, mia Dea?» la
sfidai.
  
Lei sollevò il mento. «Sei un
Protetto.»
  
Intrecciai le dita, i gomiti sui
braccioli. «Sono il 
vostro Protetto, mia Dea» puntualizzai, percorrendo con lo
sguardo avido le sue gambe nude.
  
Non avrei mai pensato che potesse
diventare ancora più cupa e straordinariamente terrificante. «Non
fa differenza: odio i Protetti, Geass, e tu lo sai.»
  
Feci un sorrisino sardonico,
protendendo il collo verso di lei. «Eppure avete fatto un’eccezione
per il Principe Galadir e ci siete andata a letto.»
  
La punta della sua scarpa mi centrò
sotto il mento e mi fece scattare la testa all’indietro, mentre un
fiotto vermiglio sprizzava dalla mia bocca. Essendo divenuto un
Protetto, immaginavo che nessun tipo di colpo avrebbe potuto
nuocermi più di tanto, invece quel calcio mi era rintronato nel
cervello, tanto era stato potente.
  
La Regina scivolò con i piedi sul
pavimento e mi schiacciò brutalmente le dita sulle guance,
costringendomi a rivolgere la mia attenzione verso di lei. «Non
pronunciare mai più il suo nome» ringhiò. «Non sei degno neanche di
pensarlo.»
  
Forse, ma potevo far sì che lei
pensasse a me soltanto. Con velocità soprannaturale mi alzai e la
spinsi contro il tavolo, sollevandola per i glutei e sbattendocela
sopra prima che potesse ribellarsi. Le spalancai le gambe,
piantandole poi i palmi sulla zona lombare della schiena per
premermela contro l’inguine duro e pulsante sotto la patta.
  
Morwen intrecciò le caviglie dietro
la mia schiena, spingendomi ancor più contro di sé, ed entrambi
sibilammo di piacere quando i nostri punti più ardenti sfregarono
l’uno sull’altro, facendomi desiderare più di ogni altra cosa di
insinuare una mano tra le sue gambe, immaginando quanto potesse
essere bollente il suo sesso. Quindi, mi lasciai trasportare dalla
voluttà del momento e le toccai l’interno della coscia, guardando
smanioso le mie dita che si spostavano sempre più verso…
  
Una presa salda sui capelli dietro
la mia nuca mi fece lanciare un urlo di dolore. «Che cosa credi di
fare, Geass?» ringhiò la Regina a denti digrignati, tirando così
forte che temevo che mi avrebbe staccato la testa di lì a poco.

 
Le riservai lo stesso trattamento e
mi strappai dalla sua morsa. «Sono forte quanto voi, mia Dea, e di
conseguenza posso prendermi ciò che voglio.»
  
Scoppiò a ridere, e il suo sorriso
irradiò un bagliore bianco tale da accecarmi. La sua risata mi
vibrò dentro, sensuale e assurdamente melodiosa e irresistibile. Mi
stava deridendo, lo sapevo bene, ma non mi trattenni dall’ansimare
all’idea che forse un giorno avrebbe risposto al mio sorriso con
sincero amore. Perché io l’avevo amata non da quando era apparsa in
quella stanza, ma da quando avevo letto di lei per la prima
volta.
  
Morwen cessò di ridere e sibilò
quando le inclinai a forza il capo e le feci scorrere i denti lungo
la linea della mascella.
  
«Nessuno è forte quanto me» mi
rivelò quando indugiai a un respiro dalle sue labbra.
  
Di sorpresa mi tirò una testata e
allentai la mia stretta sui suoi capelli, stordito e non in grado
di bloccare il pugno che si abbatté sul mio zigomo. Mi schiantai
contro il puro, dalla parte opposta della sala, e frammenti di
roccia si staccarono dalle crepe dell’impatto, crollando su di me
mentre rovinavo a terra.
  
La Regina degli Inferi scese dal
tavolo e mi raggiunse lentamente. «Il tuo amore per me non è vero,
Geass» mi spiegò, severa, mentre mi mettevo seduto e mi pulivo il
rivolo di sangue che mi colava dalla bocca con il dorso della mano.
«È il legame che abbiamo che ti spinge a volermi con tanta
intensità, e né tu né io possiamo cambiare questo.»
  
La trapassai con un’occhiataccia,
rendendomi conto che la desideravo ancor più di prima.
  
«È il Fuoco che c’è in te che mi
vuole, Geass. E sarà sempre così.»
  
Mi rizzai. «Perché combattere
questi sentimenti, allora?» chiesi, andandole vicino con fare
seducente.
  
Lei scartò di lato. «Imparerai a
controllarti, invece, e mi starai lontano.»
  
«Perché?» mi lamentai.
  
«Perché il pensiero che prima ti ha
sfiorato non si avvererà» sentenziò solenne. «Non ti amerò mai,
Geass.»
  
«Perché?» sbottai, allargando le
braccia e corrucciandomi. «E non ditemi che è a causa del mio
essere un Protetto, perché è una scusa che non regge, mia Dea.»

 
Lei mi pugnalò con lo sguardo e
stirò un angolo delle labbra. «Perché tu non sorridi.»
  
Scossi la testa, basito. «Io so
sorridere, credetemi. Ho un sorriso meraviglioso.»
  
«Forse» replicò, accostandosi a me.
Mi sfiorò la spalla con la sua e piegò il capo verso di me. «Ma non
come lui.»
  
Sorrisi sconfitto. Avevo la vaga
impressione che, così come avevano sbagliato sulla morte della Dea
degli Inferi, gli scritti avessero errato anche riguardo al ritorno
del Principe nel Regno della Dea Lash.
  
«Quindi, mia Dea?» domandai, serio.
«Che succede adesso?»
  
Mi girò intorno, fermandomisi
dinanzi. «Ti porto via, Geass» sussurrò troppo vicino alla mia
bocca, che non agognava altro che baciarla.
  
Sollevai una mano per carezzarle la
guancia con il dorso delle dita, ma lei mi bloccò. Mi sporsi verso
il suo viso, sfiorandole la punta del naso con la mia.
  
«Via dove?» bisbigliai, soffiando
sulle sue labbra affinché le schiudesse e accogliesse la mia
lingua, smaniosa di catturare il suo sapore infernale.
  
Mi premette una mano sul petto e mi
spinse contro il muro, lasciandosi sfuggire un impercettibile
sorrisetto quando emisi un grugnito. Mi lasciò andare il polso e
arcuò le dita sulla mia maglietta, sentii le sue unghie penetrarmi
nella carne.
  
Mi squadrò da capo a piedi, poi mi
penetrò con lo sguardo spaventoso. «Negli Inferi.»
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